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Prima di tutto: grazie. 
Quando ho deciso di lanciare questo questionario avevo come obiettivo quello di ascoltare le persone per 

capire come viene percepita la nostra città durante le ondate di calore. 

Negli ultimi anni il caldo è diventato sempre più presente nelle nostre vite. Non è più soltanto una questione 

di qualche settimana particolarmente afosa, ma una condizione che cambia il modo in cui viviamo la città, 

lavoriamo, ci spostiamo, frequentiamo gli spazi pubblici e, in molti casi, perfino il modo in cui trascorriamo il 

tempo libero. 

Per questo, prima ancora di scrivere una mozione o avanzare proposte in Consiglio Comunale, ho pensato 

che fosse giusto chiedere direttamente alle persone come stanno vivendo questa trasformazione. 

La risposta è andata oltre ogni aspettativa. In pochi giorni sono arrivati 434 questionari compilati. 

Desidero ringraziare sinceramente tutte e tutti coloro che hanno deciso di dedicare qualche minuto del 

proprio tempo per partecipare. Ogni risposta rappresenta un'esperienza, un punto di vista e un pezzo della 

nostra città. Non si tratta di un sondaggio scientifico e non vuole esserlo. I risultati non hanno la pretesa di 

descrivere statisticamente tutta la popolazione spezzina. Hanno però un valore che considero altrettanto 

importante: raccontano come centinaia di persone percepiscono oggi Spezia e quali difficoltà incontrano 

durante le estati sempre più calde. 

Leggendo le risposte aperte emerge chiaramente che il caldo non è più percepito come un disagio 

occasionale, ma come un problema che incide sulla qualità della vita. 

Questo documento vuole essere una prima restituzione di quanto mi avete raccontato. Credo che chi 

partecipa abbia anche il diritto di conoscere i risultati del proprio contributo e di sapere come quei dati 

verranno utilizzati. 

Con questi dati ho portato una mozione in Consiglio Comunale. Nel prossimo aggiornamento vorrei 

raccontarvi la mozione e com’è andata in Consiglio: chi ha votato contro e chi a favore.  

Nelle prossime settimane e mesi continuerò a lavorare per chiedere politiche più efficaci per rendere 

Spezia una città capace di affrontare le sfide del cambiamento climatico. 

Perché ascoltare è importante. Ma credo che l’ascolto debba diventare azione, per poter essere davvero 

efficace. 
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1. Il caldo non è più un’eccezione 
La città percepisce un cambiamento già in corso  

434 
persone hanno partecipato all’indagine 
Una base ampia per un questionario civico, distribuita in 

numerosi quartieri della città  

 

423 persone su 434 (97.9%) dichiarano di aver percepito molto o abbastanza un aumento del caldo negli 

ultimi anni. Non si tratta più soltanto di una sensazione meteorologica. Il caldo modifica la possibilità di 

uscire, camminare, lavorare, fare attività fisica e incontrarsi. 

 

Figura 1. Il 97.9% (423 persone su 434 ) ha percepito un significativo aumento del caldo.  

 

Cittadini e cittadine raccontano di aver rinunciato almeno qualche volta a frequentare piazze, lungomare o 

altri luoghi pubblici perché troppo esposti al sole o privi di ombra. 

È un aspetto che merita una riflessione. 

Gli spazi pubblici sono il cuore della vita di una comunità. Sono i luoghi in cui ci si incontra, si passeggia, si 

gioca, si legge un libro, si accompagna un nipote al parco o semplicemente ci si concede qualche 

momento all'aria aperta. 

Quando questi spazi diventano difficili da vivere per il caldo, la città si svuota, le persone restano in casa e 

spesso da sole. La città non è più un luogo di relazione. 

Molte delle risposte aperte raccolte nel questionario descrivono proprio questa sensazione. Non emerge 

tanto la richiesta di avere più climatizzatori o più locali dove rifugiarsi, quanto quella di poter tornare a 

vivere normalmente gli spazi urbani. 

Più ombra, più alberi, più fontanelle, più percorsi freschi sono le richieste che sono arrivate. 
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Il disagio ha cambiato le abitudini delle persone: 335 persone (77.5%) evitano spesso o sempre di uscire 

nelle ore centrali; 402 (93.1%) hanno rinunciato almeno qualche volta a passeggiate, attività fisica o 

frequentazione degli spazi pubblici.  

È una trasformazione silenziosa della vita urbana: la città diventa impraticabile per molte ore e così si 

restringono le relazioni e l’autonomia. 

Le risposte arrivano da persone diverse tra loro per età, residenza e abitudini. Eppure il messaggio è 

sorprendentemente uniforme: il caldo sta cambiando il modo in cui viviamo Spezia. 

Non si tratta quindi di episodi isolati o di percezioni individuali. Si delinea piuttosto un'esperienza condivisa 

che dovrebbe diventare uno degli elementi da cui partire per progettare gli interventi dei prossimi anni. 

 

Figura 2. Effetti dichiarati del caldo sulla vita quotidiana. percentuali calcolate sul totale di 434 partecipanti. 

 

Emergenza o pianificazione? 

Adattarsi al cambiamento climatico non significa soltanto affrontare le emergenze quando arrivano. 

Significa costruire una città che continui a essere vivibile anche durante le estati sempre più calde che, 

purtroppo, stanno diventando la nuova normalità. 

 

  



LA SPEZIA E IL CALDO | Indagine cittadina 2026  

Pagina 5 

I cittadini chiedono che il Comune intervenga 

 

Figura 3. Dove 1 era “Non Urgente” e 5 “Molto urgente”. Base: 434 risposte. 

 

134 persone (31.0%) riferiscono che, negli ultimi tre anni, loro stesse o un familiare hanno avuto problemi 

di salute aggravati dal caldo. Il dato va letto con prudenza, perché è autoriferito, ma non può essere 

ignorato. In una città con una popolazione anziana e con molte persone sole o affette da patologie 

croniche, la prevenzione deve diventare parte ordinaria delle politiche comunali. 
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2. Una voce diffusa nella città 
Il questionario è stato compilato da persone di età diverse, con una presenza particolarmente forte delle 

fasce adulte e anziane. Questa composizione rende visibili le difficoltà di chi vive la città quotidianamente e 

di chi è più esposto ai rischi sanitari, ma comprende anche risposte di persone giovani. 

 

La distribuzione territoriale è ampia. Centro Storico, Umbertino, Canaletto-Fossamastra, Mazzetta-

Ospedale e Migliarina sono le aree con il maggior numero di compilazioni, ma il questionario raggiunge 

anche quartieri collinari, occidentali e orientali. La categoria “altro” comprende risposte non ricondotte alle 

opzioni predefinite o provenienti da fuori città. 

 

Figura 4. Mappa reale e riconoscibile della città con localizzazione indicativa dei principali nuclei di risposta. I punti sono 

proporzionati al numero di questionari; non rappresentano confini amministrativi di quartiere. Base cartografica: OpenStreetMap 
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3.  Più alberi, più ombra: la richiesta che 

unisce la città  
Alberi grandi, ombra e suolo permeabile sono infrastrutture urbane  

121 (27.9%) 
valutano buona la presenza di grandi 

alberi 
Alla domanda: “Nel tuo quartiere ci sono abbastanza alberi 

di grandi dimensioni?” Il 27.9% delle persone ha indicato 

‘Si’. 

 

 

 

Figura 5. Dove 1 equivale a “Per Niente” e 5 equivale a “Molto”. 

Manca ombra e mancano alberi 

La disponibilità di ombra viene percepita come uno degli elementi più carenti nella città durante i mesi 

estivi. 

Per una parte consistente dei cittadini gli alberi presenti nel proprio quartiere non sono sufficienti a 

garantire ombra e comfort durante l'estate. 
 

La carenza percepita non è uniforme. Soprattutto le persone che abitano in Centro città e nella zona est 

(Migliarina, Mazzetta, Canaletto…) hanno risposto che il loro quartiere è “Per niente” – 19.8% o “Poco” – 

36.4% ombreggiato (risposte 1 o 2 ). 

Se c'è un tema che ritorna con forza in quasi tutto il questionario è quello dell’ombra e degli alberi. 

Molti cittadini descrivono strade, piazze e parcheggi completamente esposti al sole, dove nelle ore centrali 

della giornata diventa difficile fermarsi anche solo per pochi minuti. 

Questa percezione trova conferma anche nelle risposte aperte. 

Per 

niente 

Molto 
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Le persone non chiedono semplicemente "più ombra". Chiedono alberi capaci di svolgere davvero la 

loro funzione. Alberi che crescano, che offrano ombra, che rendano percorribili i marciapiedi, che 

proteggano le fermate degli autobus, che rendano vivibili le piazze e i parchi. 

Un piccolo albero appena piantato rappresenta un investimento importante per il futuro, ma non risolve i 

problemi di chi oggi attraversa una città che, in molti punti, diventa una vera e propria isola di calore. 

Per questo motivo la sfida dei prossimi anni non sarà soltanto piantare nuovi alberi, ma farlo nei luoghi 

dove possono produrre il maggiore beneficio per la popolazione, con particolare attenzione alla 

manutenzione. 

 

Gli alberi rappresentano probabilmente l'intervento più semplice da comprendere e, allo stesso tempo, uno 

dei più efficaci per affrontare il caldo in città. Offrono ombra, abbassano la temperatura, migliorano la 

qualità dell'aria, rendono più piacevoli le strade e trasformano gli spazi pubblici in luoghi dove fermarsi e 

stare. 

In molti quartieri il verde è considerato insufficiente. 

Non significa che non esistano alberi ma significa che, per chi vive quotidianamente quegli spazi, non sono 

abbastanza o non sono collocati dove servirebbero di più. 

Questa distinzione è importante. Il problema non riguarda soltanto la quantità del verde urbano, ma 

soprattutto la sua capacità di migliorare concretamente la vita delle persone. 

I cittadini chiedono una città dove sia possibile accompagnare un bambino a piedi senza percorrere lunghi 

tratti completamente esposti al sole. Dove una persona anziana possa sedersi qualche minuto all'ombra 

durante una passeggiata. Dove aspettare l'autobus non significhi rimanere sotto quaranta gradi. 

In altre parole, gli alberi vengono percepiti come una vera e propria infrastruttura pubblica, al pari dei 

marciapiedi, dell'illuminazione o delle fontanelle. 

Le politiche di adattamento climatico non possono limitarsi ad affrontare le emergenze. Devono entrare 

nella progettazione ordinaria della città, mettendo al centro il benessere delle persone. 
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4.Il caldo entra nei bilanci familiari 
179 (41.2%) 

persone non hanno un climatizzatore 
Il raffrescamento domestico non è disponibile per una parte 

consistente del campione. 

 

Il modo in cui si affronta il caldo dipende anche dalla casa, dal reddito e dalla possibilità di sostenere i costi 

energetici. La climatizzazione individuale è una risposta utile, ma non universale e non sufficiente. Chi non 

dispone di un impianto ha meno margini di protezione; chi lo possiede può comunque limitarne l’uso per 

paura della bolletta. 

Tra le persone che dichiarano di avere un climatizzatore, 213 riferiscono di limitarne l’utilizzo almeno 

qualche volta per ragioni economiche. Il dato evidenzia una forma concreta di povertà energetica estiva: 

l’energia è tecnicamente disponibile, ma non pienamente accessibile. 

 

 

Figura 6. Limitazione dell’uso del climatizzatore per ragioni economiche. 

Povertà energetica estiva 

Molte persone dichiarano di utilizzare il climatizzatore con moderazione per contenere i consumi e il 

costo dell'energia. 

Molte persone non hanno un impianto di climatizzazione nella propria casa. Altre lo possiedono, ma lo 

utilizzano con grande attenzione, limitandone l'uso per contenere i costi delle bollette. 

Questo significa che non tutti affrontano il caldo nelle stesse condizioni. 

C'è chi può trovare sollievo restando in casa e chi, invece, deve convivere per giorni con temperature 

estremamente elevate senza avere strumenti adeguati per proteggersi. 

È un aspetto di cui si parla ancora troppo poco. 

Il cambiamento climatico non colpisce tutti allo stesso modo. Le sue conseguenze si sommano spesso alle 

disuguaglianze economiche e sociali già esistenti. 

Chi vive in abitazioni poco isolate, chi non può permettersi di installare un climatizzatore o chi rinuncia ad 

accenderlo per paura della bolletta affronta le estati in condizioni decisamente più difficili. 

Il tema del caldo non riguarda soltanto l'ambiente. Riguarda anche l'equità sociale. 
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I centri commerciali come rifugi climatici di fatto 
388 persone (89.8%) dichiarano di aver cercato almeno qualche volta luoghi climatizzati o più freschi. Tra i 

luoghi citati ricorrono soprattutto i centri commerciali, indicati 223 volte nelle risposte multiple. È un dato 

significativo soprattutto in assenza di una rete pubblica riconoscibile, accessibile e diffusa, il diritto a trovare 

refrigerio viene delegato a spazi commerciali. 

 

Figura 7. Luoghi freschi o climatizzati utilizzati più spesso. Risposta multipla; una persona può aver indicato più luoghi. 

Biblioteche, giardini realmente ombreggiati, centri civici e altri edifici pubblici possono diventare una rete di 

rifugi climatici. Non basta però aprire una porta: servono orari estivi adeguati, acqua, sedute, accessibilità, 

comunicazione pubblica e collegamenti con i servizi sociali. 

Le città hanno il compito di offrire spazi pubblici che siano naturalmente più freschi. 

Un viale alberato, una piazza ombreggiata, un giardino ben progettato o una fontanella accessibile sono 

strumenti di adattamento climatico che appartengono a tutti, indipendentemente dal reddito. 

Parlare di alberi, ombra e depavimentazione non significa occuparsi soltanto di ambiente ma anche ridurre 

le disuguaglianze e garantire condizioni di benessere a tutta la popolazione. 

Le soluzioni individuali sono importanti, ma non bastano 

Servono politiche pubbliche che rendano l'intera città più resiliente, affinché il benessere non dipenda 

esclusivamente dalle possibilità economiche di ciascuno. 
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5. Dove manca il verde, il caldo pesa di più 

 

 

Figura 8. Interventi considerati prioritari. Risposta multipla: ogni partecipante poteva selezionare più opzioni. 

 

Priorità 

Le risposte mostrano una forte convergenza su alcuni interventi considerati prioritari per affrontare il 

caldo in città. 

Una delle parti più interessanti del questionario riguarda le proposte. 

Dopo aver raccontato come vivono il caldo, ai partecipanti è stato chiesto quali interventi ritengono più utili 

per migliorare la situazione. 

Le risposte restituiscono un quadro sorprendentemente coerente. 

Non emergono richieste irrealistiche né interventi straordinari. 

Al contrario, le persone indicano con grande chiarezza una serie di azioni concrete che molte città italiane 

ed europee stanno già realizzando. 

Più alberi nelle strade e nei quartieri, più ombra nelle piazze e nei percorsi pedonali, più fontanelle 

pubbliche, meno superfici asfaltate, più spazi verdi facilmente raggiungibili. 

Una rete di luoghi dove trovare refrigerio durante le giornate più calde. 

Sono richieste che hanno tutte un elemento in comune. 

Tutte non chiedono di adattare le persone al caldo ma di adattare la città. 

Stiamo affrontando le ondate di calore quasi esclusivamente con raccomandazioni individuali: bere molto, 

evitare di uscire nelle ore centrali, cercare luoghi freschi. Sono consigli utili, ma oggi non bastano più. 
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Il cambiamento climatico richiede anche un cambiamento nel modo in cui progettiamo gli spazi urbani. 

La scelta da compiere 

Continuare a trattare l’ombra come un elemento accessorio significa lasciare che la città diventi 

progressivamente meno praticabile. Considerare alberi maturi, suolo permeabile e rifugi climatici come 

infrastrutture essenziali significa invece progettare una città che protegge tutte e tutti. 

Una città che resta vivibile anche d’estate 
L’adattamento climatico non coincide con una somma di piccoli arredi. Richiede un disegno urbano: 

corridoi verdi che colleghino quartieri e servizi, piazze depavimentate, parcheggi alberati, fermate del 

trasporto pubblico ombreggiate, fontanelle funzionanti, edifici pubblici freschi e accessibili. La priorità deve 

andare ai luoghi con maggiore esposizione e alle persone con minori strumenti individuali. 

Rifugio climatico 

Un rifugio climatico è uno spazio pubblico o aperto al pubblico, naturale o costruito, progettato, riqualificato 
o individuato per offrire protezione temporanea dagli effetti degli eventi climatici estremi, in particolare dalle 
ondate di calore.  

 

Requisiti minimi di un rifugio climatico 

Un Comune potrebbe prevedere che un rifugio climatico disponga, ove compatibile con il luogo, di: 

 ombra naturale o artificiale;  

 sedute;  

 accesso gratuito;  

 acqua potabile gratuita (fontanella o distributore);  

 elevata accessibilità anche per persone con poca autonomia o con disabilità;  

 informazioni sui comportamenti da adottare durante le ondate di calore;  

 se al chiuso, ambienti climatizzati e servizi igienici;  

 apertura garantita durante gli episodi di caldo intenso.  

Cosa può diventare un rifugio climatico 

Non serve costruire nuovi edifici. Possono essere individuati come rifugi climatici: 

 parchi urbani e periurbani, giardini pubblici con elevata copertura arborea;  

 boschi urbani e pinete, viali e percorsi alberati continui;  

 lungomari con alberature e aree d'ombra;  

 piazze alberate con fontane o giochi d'acqua;  

 cortili verdi di scuole ed edifici pubblici aperti alla cittadinanza;  

 biblioteche comunale, musei;  

 centri civici;  

 spazi messi a disposizione da associazioni o altri enti convenzionati (CGIL ha aperto i suoi spazi).  
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Figura 9. I rifugi climatici sono una necessità che il 94.2% degli intervistati utilizzerebbe.  
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6. Una città che può scegliere di cambiare 
Negli ultimi anni si è parlato di cambiamento climatico, molto meno, invece, di come adattare 

concretamente le nostre città a un clima che è già cambiato. Eppure esistono esperienze che dimostrano 

come sia possibile intervenire. 

Molte amministrazioni italiane ed europee stanno aumentando il numero degli alberi, realizzando percorsi 

ombreggiati, sostituendo superfici asfaltate con materiali drenanti, creando rifugi climatici e ripensando gli 

spazi pubblici affinché possano continuare a essere vissuti anche durante le estati più calde. 

Sono interventi che richiedono programmazione, ma soprattutto una diversa idea di città. 

Una città che non consideri il verde un elemento decorativo, ma una vera infrastruttura pubblica. 

E allora come fare? 

Ogni parcheggio, ogni piazza, ogni nuova urbanizzazione dovrebbe essere valutata anche per il suo 
impatto sul calore urbano. Non possiamo continuare a progettare la città come se il clima fosse quello di 
vent'anni fa.  
Dobbiamo progettare una città nella quale ogni nuovo progetto tenga conto anche della temperatura che 

quel luogo raggiungerà tra venti o trent'anni. 

Una città che metta al centro il benessere delle persone. 

 

Molte delle richieste raccolte portano nella stessa direzione: meno superfici asfaltate e impermeabili, più 

alberi, più ombra e più spazi capaci di mitigare naturalmente il calore. 

È questa la direzione che, a mio avviso, dovremmo iniziare a percorrere anche alla Spezia. 

Cosa ho fatto con questi risultati 

Quando ho deciso di lanciare questo questionario non cercavo semplicemente dei numeri, volevo portare 

dentro il Consiglio Comunale la voce di chi vive ogni giorno la città. 

Per questo motivo i risultati raccolti sono stati utilizzati anche per la mozione che ho presentato sul tema 

delle ondate di calore e dell'adattamento climatico. 

Alcune delle proposte contenute nella mozione riprendono proprio le indicazioni emerse dal questionario: 

aumentare le alberature urbane, realizzare una rete di oasi climatiche, individuare percorsi ombreggiati, 

promuovere interventi di depavimentazione dove possibile e predisporre strumenti di informazione e 

protezione per le persone più fragili. 

Il confronto in Consiglio Comunale rappresenta soltanto una tappa. Il lavoro continua. 

Le risposte raccolte contengono ancora molti spunti che meritano di essere approfonditi: le differenze tra 

quartieri, le situazioni più critiche, le proposte avanzate nelle risposte aperte e molti altri aspetti che 

continuerò ad analizzare. 

Nei prossimi mesi vorrei lavorare, insieme a voi, a questi dati per portare avanti iniziative, richieste e 

proposte per contribuire, passo dopo passo, a rendere Spezia una città più vivibile anche durante le estati 

sempre più calde. 
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7. Le parole dei cittadini: il caldo raccontato 

da chi vive la città 
Il questionario ha lasciato ai cittadini uno spazio libero per proporre idee, raccontare esperienze e indicare 

priorità. Le risposte raccolte restituiscono un quadro sorprendentemente coerente: pur provenendo da 

persone che vivono in quartieri diversi e che hanno età diverse, emerge una visione condivisa della città e 

delle trasformazioni necessarie per renderla più vivibile durante le estati sempre più calde. 

Più che richieste isolate, le testimonianze delineano un vero progetto di città: meno cemento, più alberi, più 

accesso al mare, più acqua, maggiore attenzione alle persone fragili e una pianificazione urbana capace di 

affrontare il cambiamento climatico. 

"Sono molto interessata al progetto di depaving e credo sia una priorità assoluta. Ci sono parecchi 

luoghi che potrebbero essere oggetto di questo intervento, il primo che mi viene in mente è 

piazzale Kennedy o piazza Europa. Cominciamo poi a piantare grandi alberi e non questi alberelli 

che non fanno ombra neppure se ci stai sotto."  

Questa testimonianza riassume uno dei messaggi più ricorrenti dell'intero questionario: non basta piantare 

alberi, servono alberi di grandi dimensioni, capaci di produrre ombra e abbassare realmente la temperatura 

urbana. Molti cittadini dimostrano una conoscenza sorprendente delle soluzioni di adattamento climatico, 

parlando spontaneamente di depavimentazione, giardini della pioggia e pavimentazioni drenanti. 

"Mi è successo di portare una persona disabile al Mirabello: non c'è ombra, non ci sono panchine, 

non ci sono alberi."  

Il tema non è solo ambientale, ma sociale. Il caldo diventa un fattore di esclusione, la città smette di essere 

accessibile per anziani, persone con disabilità o patologia, per famiglie con bambini e bambine. 

Un secondo grande filone riguarda il rapporto con il mare. Molti cittadini percepiscono come una 

contraddizione il fatto che una città di mare offra così poche possibilità di viverlo durante l'estate. 

"È ridicolo che La Spezia, città sul mare, veda limitato lo spazio a disposizione alla sola 

Passeggiata Morin."  

Accanto a questa richiesta compaiono numerose proposte di rendere nuovamente balneabile il fronte mare 

cittadino, creare piscine pubbliche accessibili e recuperare spazi oggi sottratti alla fruizione collettiva. 

Moltissime risposte collegano direttamente il caldo alle scelte urbanistiche degli ultimi anni. 

"Smettere di costruire a discapito del verde urbano: ogni metro quadro libero destinato al cemento 

non verrà mai più recuperato."  

"Pensare più alle piante che ai parcheggi."  

Molte risposte esprimono una critica alle scelte urbanistiche degli ultimi anni, considerate eccessivamente 

orientate alla cementificazione e alla mobilità privata. 

"Tagliarli e capitozzarli senza pietà non ha senso. Alberi sani eliminati... quindi sicuramente aree 

verdi e, importante, garantire mezzi e luoghi pubblici sempre condizionati."  
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Il tema ritorna decine di volte nelle risposte, spesso accompagnato dalla richiesta di una migliore 

manutenzione del patrimonio arboreo esistente e di sostituzioni con alberi di grande fusto. 

Accanto alle richieste strutturali emergono numerose proposte concrete e facilmente realizzabili. 

"Trasformare parte dei parcheggi in aree alberate. Priorità a parcheggi, fermate degli autobus, 

fontanelle, tensostrutture, vele ombreggianti e pergolati nelle scuole e piazze molto esposte al sole. 

Biblioteche, centri civici e sale comunali climatizzate aperte durante le ore più calde."  

Queste indicazioni mostrano come i cittadini non chiedano soltanto grandi opere, ma anche interventi 

diffusi e pragmatici: fontanelle, pensiline ombreggiate, rifugi climatici, aree di sosta, trasporto pubblico 

efficiente e servizi dedicati alle persone più fragili. 

Tra le testimonianze emerge anche una particolare attenzione all'infanzia. 

"Desidero segnalare le difficili condizioni in cui sono costretti a lavorare insegnanti e personale 

degli asili e dei nidi comunali. Trovo paradossale che molti uffici siano climatizzati mentre nelle 

strutture comunali dedicate all'infanzia spesso non sia presente nemmeno un semplice 

ventilatore."  

È una riflessione che amplia il tema del caldo oltre lo spazio pubblico, richiamando l'attenzione sugli edifici 

comunali e sulla tutela dei bambini. 

Cosa raccontano queste testimonianze 

Cittadini e cittadine chiedono una città progettata per il benessere quotidiano. 

Il verde viene percepito non come elemento ornamentale, ma come infrastruttura essenziale per la salute. 

L'accesso al mare viene considerato parte integrante della qualità della vita. La cura degli alberi, la 

depavimentazione, le fontane, i rifugi climatici e la protezione delle persone più fragili non vengono vissuti 

come interventi separati, ma come componenti di una stessa strategia di adattamento. 

Più che semplici suggerimenti, queste testimonianze rappresentano un patrimonio di conoscenze, 

esperienze e aspettative che ogni futura politica urbana sul clima dovrebbe considerare come punto di 

partenza. 

Una frase che ritorna continuamente 

“Più alberi” 

È probabilmente l'espressione che ricorre più spesso nelle risposte aperte. A volte è accompagnata da 

richieste di depavimentazione, altre da fontanelle, ombra, rifugi climatici o percorsi pedonali più freschi. Ma 

il messaggio di fondo è sempre lo stesso: le persone chiedono una città progettata per proteggere chi la 

vive. 
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Nota metodologica 
L’indagine è basata su un questionario online con 434 compilazioni. Le percentuali sono calcolate sulle 

risposte valide a ciascuna domanda; per semplicità, nel testo generale sono talvolta rapportate al totale del 

campione, specificandolo nelle didascalie. Le domande con più opzioni generano conteggi superiori al 

numero delle persone partecipanti. 

Le scale numeriche da 1 a 5 sono state lette secondo la formulazione del questionario e della singola 

domanda: i valori 1 e 2 sono considerati valutazioni basse, 4 e 5 valutazioni alte. I quartieri sono riportati 

secondo le categorie presenti nel file e uniformati soltanto nella punteggiatura. La categoria “altro” non è 

stata redistribuita arbitrariamente. 

Le analisi territoriali non misurano oggettivamente temperatura, copertura arborea o vulnerabilità urbana. 

Rappresentano percezioni ed esperienze dichiarate. Per i confronti percentuali tra quartieri è stata adottata 

una soglia minima di cinque risposte. 

Base cartografica della mappa: OpenStreetMap contributors. La posizione dei punti è indicativa e serve a 

rendere riconoscibili le aree, non a definire confini amministrativi. 

La partecipazione è volontaria e il questionario è stato diffuso attraverso reti personali. Questo può aver 

favorito la risposta di persone già sensibili al tema. Il valore del materiale non sta quindi nel pretendere una 

rappresentatività assoluta, ma nella coerenza e nella ricchezza delle esperienze raccolte. Le percentuali 

descrivono il campione e devono essere lette insieme ai valori assoluti. 

A cura di Giorgia Lombardi – Consigliera Comunale di LeAli a Spezia – AVS (Alleanza Verdi Sinistra)- 

Europa Verde. 

 

 

 

Se volete rimanere aggiornati sul tema e sulle prossime iniziative inviate una mail a 

giorgialombardi.sp@gmail.com 


